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Nilde Jotti compie oggi sessanta anni 
Forse, In questa tradizio­

ne di misurare il tempo che 
trascorre nella vita dei no­
stri compagni più noti e 
più cari c'è, non può non es­
serci, un elemento di indi­
screzione. Non voglio dire 
solo parlanuo di una ooiu-
pagna, com'è l'occasione di 
oggi, ma in generale: per­
ché vi è qualcosa di intimo 
che in qualche modo si de­
ve incrinare. 

Vn compleanno non è la 
medesima cosa di un fatto 
pubblico. Quando Nilde .lot­
ti fu eletta presidente del­
la Camera dei deputati — 
prima donna nella storia 
italiana ad una delle mas­
sime responsabilità istitu­
zionali — ogni strumento di 
informazione riferì della 
sua vita. Allora, fu un ob­
bligo il farlo; e, natural­
mente, ciascuno lo fece co­
me seppe. Ma, oggi, proprio 
il carattere di un'occasione 
relativamente privata con­
sente una riflessione diver­
sa: in certo modo più no­
stra. La tradizione che se­
guiamo ha un senso perché 
ci consente di ricordare e 
di sforzarci di trasmettere 
una memoria del passato: 
dato che, smarrendola, è 
impossibile muovere nel 
presente. Ma anche perché 
il parlare in queste occasio­
ni di alcuni compagni ci 
può permettere di cogliere 
— o almeno di cercare di 
cogliere — i caratteri uma­
ni di cui è intessuta la sto­
ria dei comunisti. E' giusto 
che il pudore dei sentimen­
ti trattenga dal parlarne 
troppo. Ma è anche vero che 
senza le tracce di queste 
storie umane la vicenda dei 
comunisti (i quali, appun­
to, si sforzano giustamente 
di essere uniti, di evitare 
drammi e lacerazioni, di ri­
fuggire dalle contese per­
sonali) rischia di apparire 
levigata come un marmo, e 
quasi anonima: contraria­
mente al vero. 

Vorrei dunque dire quel­
lo che a me è parso di inten­
dere come un tratto deter­
minante di carattere indi­
viduale, ma più general­
mente indicativo di una 
presenza nuova: la straor­
dinaria, pacata fermezza di 
cui è fatta la personalità 
di Nilde Jotti. Non è fa­
cile, ancora oggi, per una 
donna, per le donne, giun­
gere ad esercitare una fun­
zione dirigente nella socie­
tà e nello stato. Ma fu — 
è ovvio a dirsi — enor­
memente più difficile ieri. 
Certo, i comunisti seppero 
essere all'avanguardia da 
quando Togliatti spiegò 
(trentacinque anni fa) la 
distinzione della « questio­
ne femminile » rispetto al­
la questione di classe. Si 
parla, in termini sovente 
troppo generali e quasi me­
tafisici. della « forma-par­
tito ». Ma questa « forma » 
è segnata tuttavia da di­
versità profondissime: tra 
l'uno e l'altro partito e per 
ciascuno di essi. Così, og­
gi. il partito dei comunisti 
italiani manda in Parla-

Questo è un augurio 
(anche se indiscreto) 

Come l'occasione di un compleanno diventa tema di una riflessione 
su noi stessi, sul partito nuovo, sulla pacata fermezza di una donna comunista 

e la sua lunga lotta per l'emancipazione femminile 

mento più donne che tutti 
gli altri messi assieme. Non 
è tutto quello che si do­
vrebbe fare: ma è certa­
mente qualcosa. 

E. ieri, quel « vecchio » 
partito comunista fu tanto 
« nuovo » che alla Costi­
tuente seppe mandare as­
sieme ai vecchi e provati 
« quadri » — donne e uo­
mini — tante energie fre­
sche e tanti giovani e, tra 
questi, quella ragazza col 
collettino bianco che si ve­
de nelle fotografie, figlia 
del ferroviere socialista, 
laureata alla Cattolica di 
padre Gemelli, che aveva 
imparato a conoscere i co­
munisti nella Resistenza e 
a vederli lottare e morire: 
Nilde Jotti, appunto. Reg­
gio Emilia era allora una 
provincia relativamente po­
vera. Durissima era stata 
la Resistenza, asperrima fu 
la lotta di classe degli an­
ni successivi. Furono i diri­
genti di quel partito e quei 
mezzadri e operai e brac­
cianti a scegliere una gio­
vane, una intellettuale, una 
donna. Ma questo non si­
gnifica che fu facile, da 

quel momento in poi: né 
per Nilde, né per le altre 
compagne, anziane o gio­
vani che fossero. Il vizio 
non è scomparso neppure 
oggi. Quando si discute di 
una compagna compare — 
sovente — un inusitato ri­
gore. Pensiamo a quel tem­
po. in quella società di al­
lora, nonostante lo sforzo 
dei comunisti per tener 
aperta la mente. 

Nilde Jotti giunge alla 
Costituente per le proprie 
capacità, per il contributo 
dato alla Resistenza: e qui, 
con gli altri giovani, di­
mostra le qualità proprie 
di chi apprende, ma di chi 
già elabora autonomamen­
te: è nella commissione dei 
75 per la preparazione del­
la Costituzione; lavora nel­
la prima sottocommissione 
sui diritti partitici, .civili 
ed economici. Contempora­
neamente, partecipa alla 
direzione del movimento 
femminile di massa negli 
anni in cui alle lotte sul­
le condizioni di vita delle 
donne, spesso drammati­
che, incomincia ad intrec­
ciarsi la battaglia di eman­

cipazione E' in queste pro­
ve, credo, che matura quel­
la straordinaria^ e pacata 
fermezza di cui parlavo. 
Anche perché la scelta per­
sonale — il non convenzio­
nale rapporto con Togliat­
ti — può illuminare la esi­
stenza, ma non rendere me­
no complesso l'impegno 
pubblico: al contrario. 

Mi pare che una delle 
preoccupazioni presenti in 
settori del movimento fem­
ministico di oggi è quella 
che la emancipazione e li­
berazione delle donne non ' 
diventi imitazione dei com-
portamenti • aspramente 
competitivi creati dalla so­
cietà modellata e diretta 
dagli uomini e costruita -
secondo l'impronta capita­
listica. Ma non vi sarebbe . 
stato neppure l'inizio di 
un processo di trasforma- . 
zione senza la capacità di 
lotta tenace e costante in 
una competizione resa an­
cora più aspra alle donne 
che agli uomini, nella so­
cietà e anche nel movi-

. mento operaio. Tanto mag­
giore è il debito verso'que-
ste donne e verso que­

ste compagne. Soprattutto 
quando, come è il caso di 
Nilde Jotti, la fermezza sa 
assumere un timbro diver­
so: quello del rispetto 
— come ha avuto occasio­
ne di dire — di « un im­
pegno assunto da una don­
na verso se stessa ». 

In nessun modo la pre­
sidenza della Camera è 
giunta come un riconosci­
mento puramente emblema­
tico: la Jotti ha percorso 
da parlamentare tutte le 
legislature della Repubbli­
ca. è stata vicepresidente 
dell'assemblea, presidente 
della commissione per gli 
affari costituzionali. Al par­
lamento europeo ha lavo­
rato nella commissione so­
ciale, in quella giuridica, 
in quella per la coopera­
zione con il terzo mondo. 
Dunque una attività pre­
cisa, una competenza rico­
nosciuta. 

Ma. al tempo stesso, quel­
la elezione è stata un sim­
bolo della strada percorsa 
nella lotta delle donne ita­
liane e del contributo del­
le comuniste e dei comu­
nisti: dopo il movimento 

di massa Nilde dirige a 
lungo la commissione fem­
minile del Partito. In Par­
lamento, tutta la legisla­
zione innovatrice della con­
dizione delle donne porta 
la sua firma. Non è un 
caso che sia toccato ad una 
dirigente comunista, ad 
una della Direzione del 
Partito, di esprimere que­
sta realtà nuova. Quando 
fu eletta, giustamente, il 
nuovo Presidente ricordò 
il cammino difficile delle 
donne italiane. Mi sembrò 
di avvertire, cosa insolita, 
un lieve incrinamento nel­
la voce. Forse Nilde pen­
sava, come pensavamo tut­
ti, quanto sacrifizio fosse 
costato quel cammino, a 
tante donne, e innanzitut­
to a tante compagne no­
stre. a tante comuniste e 
proletarie, nelle battaglie 
asperrime dei campi e del­
le fabbriche, in quella sua 
terra emiliana. « nelle ri­
saie e nelle officine », dal­
l'uno all'altro capo del 
Paese. 

E però, perché questo 
inaudito sforzo potesse tra­
sformarsi in avanzamento 
di civiltà, in mutamenti 
reali, occorreva anche la 
capacità di una linea poli­
tica giusta, affermata e per­
seguita tenacemente e coe­
rentemente. La linea della 
unità tra le donne e della 
unità tra le grandi forze 
di sinistra e tra le grandi 
foi7.e popolari. E occorre­
va un' tenace e paziente 
lavoro per superare i mil­
le ostacoli,' e, anche, mille 
meschinità con cui si sbar­
ra il passo delle donne. 
Mutano i problemi. Sem­
bra passata un'epoca inte­
ra da quella stagione in 
cui. in Italia, bisognava an­
cora affermare i diritti più 
elementari. Matura una 
nuova generazione che do­
vrà trovare per proprie 
strade le idealità sociali­
ste. la speranza e la vo­
lontà di un avvenire più 
umano. Diversa è la con­
dizione delle ragazze di og-
ei. Ma non credo che le 
difficoltà saranno meno 
grandi anche se non sono 
più le stesse di prima. Oc­
correrà una grande intel-
Heenza. una continua ca­
pacità di analisi, un impe­
gno di lotta, perché i mu­
tamenti raggiungano i rap­
porti di potere e i rappor­
ti umani, tra uomo e don­
na. Ma. insieme, la pazien­
za della organizzazione e 
la volontà di sunerare gli 
ostacoli. Mi sembra vero 
che. risDetto ai se?ni pro­
fondi di un malessere d*1!-
la civiltà, decisiva è eia 
e sarà in futuro la forza 
dirompente rappresentata 
dal moto delle donne per 
una piena liberazione. Ma 
non è un cammino che si 
svolgerà pianamente. Oc­
correrà • ancora molta _ di 
questa pacata, femminile 
fermezza. Ne ha bisogno la 
causa delle donne e insie­
me ne ha bisogno il Paese. 

Aldo Tortorella 

Mezzi di comunicazione e potere: un intervento di Luca Pavolini 

Fuori e dentro i terribili mass media 
Prima di tutto, il sistema 

delle comunicazioni non si 
esaurisce nei famosi mass me 
dia. Specialmente nel nostro 
paese — ed è dell'Italia che 
parliamo — possibilità e mo­
di di esprimersi sono molte 
plici, spazi sono stati tenuti 
aperti, anche con dure balta-
glie e fatiche, e anzi sono sta­
ti ampliati. Perciò resto per­
plesso dinanzi alla drastica 
affermazione di Gianni Cesa­
reo, secondo cui « il modo ca­
pitalistico di produzione del 
l'informazione ». e socializzan­
do il consumo *, avrebbe 
« espropriato nei fatti » sia 
la libertà di esprimersi sia la 
libertà di essere informati. 
Buor.a notte. A parte ogni al­
tra considerazione, asserzioni 
di questo genere mi sembrano 
irrenlistiche, in quanto non 
tengono conto delle conquiste 
e. vorrei dire, delle abitudi 
ni di democrazia esistenti da 
noi: conquiste e abitudini per 
cui queste masse operaie e 
popolari italiane che sarebbe­
ro state ridotte nell'impossibi­
lità di esprimersi e comuni 
core non le vedo, non le ri­
conosco. 

I diritti 
all'informazione 
Pensiamo al movimento sin 

dùcale, alle assemblee, ai con 
sigli, pensiamo a tutta l'atti 
vita dei partiti (non solo del 
nostro), alle associazioni di 
massa, alle centinaia di mi 
gliaia di uomini e donne che 
ogni giorno non si limitano 
ad ascoltare, a vedere, a leg 
gere. ma « prendono la paro 
la ». trasmettono informazioni 
e idee. Ma sì, pensiamo alle 
diffusioni del nostro giornale 
la domenica e le altre feste 
comandate, ai festival dell' 
Unità (e non Wn oYHT'mtà). 
ai comizi sempre meno comi 
zi e sempie più dialoghi, alle 

consultazioni di massa che ab­
biamo avviato, e ci metto an 
che i sit-in giovanili, i cartel­
li. i volantini, le nuove forme 
di espressione, di scambio, di 
contatto. 

Non mi sembra demagogia. 
Non è anche questo il nostro 
paese? Quello che abbiamo da­
vanti è forse un paese nel suo 
complesso disinformato e mu­
to? Operiamo per allargare 
tutti questi metodi di comuni­
cazione reciproca, per render­
li meno rituali, più efficaci. 
più ramificati, per liquidare 
le intolleranze e le prevarica­
zioni che li limitano. Assicu­
riamo — ecco — la massima 
espansione ai diritti di infor­
mazione acquisiti nella fabbri­
ca: sull'organizzazione del la­
voro, sulle scelte produttive. 
sull'indirizzo degli investi­
menti. Qui vedo una buona e 
solida socializzazione dell'e­
missione e della diffusione di 
notizie, di dati, di fatti non 
passivamente recepiti, ma po­
sti in grado di influire. 

Premesso ciò. innanzitutto 
per cercare di avere un qua­
dro più completo ed esatto, 
sono arich'in convinto — d'ac­
cordo con Cesareo — che at­
torno ai mezzi di comunicazio­
ne* di massa si sviluppano 
processi aspri e importanti di 
lotta di classe; che è ora dì 
uscire da una visione pura­
mente « sovrastrutturale » di 
questo universo. U quale ha 
invece (dalle industrie produl 
trici di apparecchiature elet­
troniche e spaziali fino al ruo 
lo trainante della pubblicità) 
crescenti addentellati e carat 
terlstiche « strutturali »; e che 
di conseguenza lo scontro su 
questo terreno è uno dei pun 
ti qualificanti e ineliminabili 
di quella che abbiamo chiama 
to la nostra « terza via » verso 
una società trasformata. L'ho 
detto alla nostra recente Con 
fcrenza nazionale su questi 
temi, e credo sia giusto. Nes­
suno più di me è convinto dei 

gravi pencoli incombenti, del 
tentativo di gruppi ristrettì 
(nazionali e multinazionali) di 
assicurarsi il controllo del si­
stema. della minaccia di omo 
geneizzazione e delle mano­
vre di mistificazione. 

Sono però di nuovo perples­
so dinanzi a quella che. nell' 
impostazione di Cesareo, mi 
sembra francamente — alme­
no cosi come è stata proposta 
— una fuga dal problema rea­
le. Cerchiamo di capirci. Che 
cosa significa e organizzare 
una rete integrata di punti 
di produzione e di canali e di 
centri di ricezione, capace di 
socializzare realmente la pro­
duzione di informazioni e lo 
scambio delle esperienze, ro­
vesciando la attuale tenden­
za alla frammentazione e alla 
ghettizzazione*? Significa mol 
tiplicare le fonti, avere più 
giornali locali (ivi compresi 
i giornali di fabbrica e maga­
ri di quartiere), più pagine lo­
cali. più radio e televisioni 
locali? Con la legge di rifor­
ma dell'editoria e con la leg 
gè di regolamentazione dell' 
emittenza privata è appunto a 
questi scopi che tendiamo. 

Battersi contro 
la sopraffazione 
I comunisti sono anzi coloro 

i quali sostengono con mag 
giore coerenza, nei fatti, una 
reale possibilità di vita per 
il maggior numero possibile 
di iniziative editoriali e di 
emittenti locali, contro la so 
praffazione delle grandi con 
centrazioni. Quindi, se si trat-

| ta di puntare — con una poli 
tica adeguata e con leggi e 
norme adeguate — alla massi 
ma ramificazione e articola 
zione del sistema di produzio 
ne e diffusione delle notizie. 
per controbattere pluralistica 
mente le tendenze all'unifor-

i mito e il jiioffomi/iio esclusi 

vo delle potenti agenzie, non 
c'è contrasto tra noi. 

Ma temo che invece affiori 
qualcos'altro, cioè quel che 
Andrea Barbato ha definito su 
queste stesse colonne < U mi­
to pericoloso del controcanale. 
l'utopia di una democrazia in­
formativa diretta, la speranza 
assembleare, lo spontaneismo 
dei ruoli ». Già, appunto non 
vorrei che rispuntassero la 
cosiddetta e controinforma­
zione » o le teorie sui e canali 
alternativi », come quando Ni-
chetti interrompeva Arbore in 
nome dei Gasad (Gruppi a si­
nistra dell'Altra Domenica). 
Vorrei essere tranquillizzato: 
perché se la linea di lotta pro­
posta fosse questa, mi trove­
rei in serio dissenso. A parte 
la frammentazione e la ghet­
tizzazione insite in concezioni 
di questo tipo, ciò significhe­
rebbe abbandonare — con 
sommo gaudio degli avversa­
ri — il campo di battaglia es­
senziale, che è proprio quello 
dei mezzi dì comunicazione di 
massa. Non do infatti per per­
duta in « partenza, specie in 
Italia, la lotta democratica 
nel sistema complessivo delle 
comunicazioni, non demonizzo 
i mass media quali strumenti 
fatalmente e totalmente al ser­
vizio dei più biechi disegni 
della reazione mistificatrice. 
Sono convinto viceversa, anche 
in considerazione di alcuni ri-
levanti risultati fin qui otte­
nuti, che occorra essere ben 
presenti e attici, con tutta la 
forza del movimento democra­
tico. per ottenere 3 più alto 
grado di correttezza, di com­
pletezza e di pluralismo dell' 
informazione da parte dei 
mezzi di comunicazione di 
massa: una battaglia necessa 
ria e non velleitaria, che va 
condotta dall'esterno e dall'in­
terno, dai destinatari (il pub­
blico. i lettori, gli utenti, i cri­
tici) e dagli operatori. 

Non voglio fare l'interprete 
di nessuno. Ma quando Alfre­

do Reichlin sottolinea — co­
me ha sottolineato anche con­
cludendo la nostra Conferenza 
nazionale — la necessità per 
il PCI di assicurarsi, difende­
re. rafforzare propri autonomi 
ed efficaci mezzi di espressio­
ne, e denuncia come un gra­
ve errore quello di affidarsi 
soltanto alle periodiche e in­
fide « liberalità », alle preca­
rie « aperture » dei mezzi di 
massa (pubblici e privati). 
dice cose sacrosante. Ma non 
ipotizza affatto (mi si correg­
ga se sbaglio) una qualsiasi 
sorta di disimpegno dall'azio­
ne verso i mass media e den­
tro i mass media, né tampo­
co una chiusura esclusivisti­
ca. che rappresenterebbe una 
ritirata, nel pur cosi degno e 
vasto orto dell'Unità, di Rina­
scita e delle emittenti locali 
democratiche. Ci battiamo per 
la correttezza, la completez­
za e il pluralismo dell'infor­
mazione anche negli altri or­
gani di stampa e nelle varie 
testate e reti della Rai, perché 
consideriamo l'informazione 
un servizio, e un diritto costi­
tuzionale quello dei cittadini a 
essere informati. Battaglia 
difficile, in cui si realizzano 
successi e insuccessi, passi 
avanti e passi indietro, pro­
gressi e riflussi, ma che non 
è esorcizzabile. Né capisco 
questa frase di Cesareo: *Non 
è detto che trovandosi tra due 
altoparlanti contrapposti il 
consumatore si orienti me­
glio ». Intanto, per orientarsi. 
meglio due altoparlanti (e 
magari parecchi) che uno so­
lo; intanto non si tratta di al­
toparlanti. ma di diffusione di 
notizie, idee, proposte che — 
per quanto ci riguarda — vo­
gliamo siano il più possibile 
serie e fondate; e poi H con­
sumatore non è mica stupido. 

Tutto questo vale anche per 
quel particolare ma fonda­
mentale aspetto della comuni­
cazione che è la comunicazio­
ne culturale. Sono interessa-

Tra storia e conoscenza 

In attesa 
che arrivi 

la macchina 
del tempo 

Ipotesi scientifiche, miti e ideologie 
in un convegno di studiosi a Fermo 

Le frontiere del tempo è il 
tema di un convegno che si 
tiene in questi giorni a Fer­
mo e che rappresenta un 
primo passo di un ciclo de­
dicato alle « forme della co­
noscenza ». Forme, appunto, 
al plurale: proprio gli scien­
ziati più consapevoli hanno 
ormai abbandonato l'idea che 
la conoscenza scientifica si 
sviluppi verso un'unica meta 
secondo un cammino < paci­
fico e lineare ». In altri ter­
mini: le conquiste dell'impre­
sa scientifica non si accumu­
lano in una specie di grande 
deposito, come i dollari di 
Paperon de' Paperoni. Non 
formano un patrimonio scien­
tifico tecnico intoccabile, ma 
sono sottoposte alle regole 
del profitto e della perdita. 
Così il conflitto è più abitua­
le all'impresa scientifica di 
quanto sembri a uno sguardo 
superficiale. Dunque: non 
importa che filosofi, scienzia- > 
ti, storici trovino una solu­
zione definitiva alla domanda 
« cos'è il tempo? », ma che 
riescano, più semplicemente, 
a ottenere una comprensione 
reciproca dei problemi, che li 
hanno motivati. Quando uno 
scienziato elabora un model­
lo risponde innanzitutto alle 
sollecitazioni che la propria 
disciplina e la propria for­
mazione gli offrono: ma non 
può. almeno in linea di prin­
cipio, dimenticare del tutto 
quelle ambigue « zone di 
frontiera » ove il suo modello 
entra in conflitto con quelli 
degli altri. Queste frontiere 
sono a un tempo imbarazzan­
ti e promettenti, perché ci 
invitano a cambiare di conti­
nuo la costellazione delle 
nostre idee. 

Eccone un esempio: Il dio 
Giano dei latini con hV sue ' 
due facce era in_ grado di 
guardare sia indietro che a-
vanti. di ricostruire il passa­
to come di anticipare il futu­
ro. La scienza di Galileo e di 
Newton, in linea di principio 
si comportava alla stessa 
maniera: se alla variabile che 
rappresentava il tempo e che 
assumeva valori crescenti du­
rante lo svolgersi del feno­
meno si davano valori de­
crescenti in modo da farla 
ritornare in senso inverso. 
tutto il sistema studiato ri-

l tissimo a tutte le iniziative di 
j ricerca, sperimentazione, ani-
| mozione e così via; sono un 
. fan dell'assessore Renato Ni-

colini, guai a chi me lo tocca. 
Quindi mi va benissimo l'idea 
« di ricreare secondo nuove 
modalità e di socializzare il 
piacere di comunicare». Pur-
che sia chiaro che questa pia­
cevole socializzazione è cosa 
diversa (non superiore o infe­
riore, non meglio o peggio, 
non di una supposta serie B 
rispetto a una supposta serie 
A. ma semplicemente diversa) 
da una piacevole esecuzione 
della Sesta Sinfonia. E una 
telefonata col gettone alla ra­
dio di quartiere è certamen­
te comunicazione, trasmette 
certamente informazione, e 
magari anche informazione 
valida e importante, ma è co­
sa diversa (come sopra) da 
quell'eccellente programma 
della Terza Rete TV in cui si 
spiegava, attraverso la detta­
gliata ripresa delle prove cf 
orchestra, di canto e di palco­
scenico, come sono andate 
in scena le Nozze di Figaro 
al Comunale di Firenze: in­
formazione preziosa, insosti­
tuibile, non fungibile, di che 
cos'è un'opera di Mozart. 

Due differenti 
problemi 

Dunque attenzione a non 
mettere in contrapposizione 
due differenti problemi, due 
differenti e questioni » dell'uni­
verso comunicativo. Altrimen­
ti si rischia di tagliar fuori 
tutto U tema della professio­
nalità, di scavalcare disinvol­
tamente gli €operatori*: come 
se una mediazione e una scel­
ta non intervenissero sempre 
e comunque, e come se non 
esistessero perciò sempre e 
comunque aspetti tecnici e di 
mestiere. Anche qui non solo 
non si deve semplificare, ma 

Il nostro non 
è un paese 
disinformato 
e muto: 
la ricchezza 
dèi tessuto 
democratico 
apre spazi ad una 
effettiva opera 
di rinnovamento 
Il pluralismo, 
la diffusione 
della notizia 
e l'autonomia 
professionale 

ci si deve impegnare a fondo 
per sollecitare e difendere, a 
un tempo, l'autonomia e la 
responsabilità degli operatori, 
per proteggere i mezzi di mas­
sa (pubblici, ma anche priva­
ti) dalle ingerenze, dalle pre­
varicazioni, dalle logiche lot-
tizzatrici, dalle imposizioni 
di gruppi di potere (privati, 
ma anche pubblici, politici e 
finanziari). 

Dura, difficile battaglia. Ni 
Barbato mi convince quando, 
dopo aver elencato le Quattro 
Delusioni, nel momento in cui 
mi attendevo le sue qualifi­
cate idee per le Quattro Mo­
dernizzazioni. se la cava con 
un € non ho risposte, ma solo 
un tenace ottimismo ». Eh no. 
Il suo ottimismo l'accetto, lo 
comprendo e lo condivido. Ma 
che non abbia risposte non ci 
credo: tutto sommato, Barba­
to stesso ha avuto modo di 
constatare che in certi scon­
tri c'è modo di resistere. Bat­
tiamoci dunque insieme, fuori 
e dentro i terribili mass me­
dia. per affermare un siste­
ma misto pubblico/privato nel 
quale il maggior numero pos­
sibile di italiani abbia diritto 
alla parola, e a tutti i cittadi­
ni sia assicurato il diritto di 
sapere, di scegliere, dì capi­
re, di orientarsi, di non farsi 
imbrogliare. 

Luca Pavolini 

sultava ripassare esattamente 
per gli stadi che aveva attra­
versato! Bene, un pianeta può 
ruotare intorno al sole in un 
verso o nel verso opposto, 
un'onda eleitromagnetica può 
divergere da un punto o con­
vergere su di esso, un raggio 
luminoso può passare dall'a­
ria al vetro o viceversa, se­
guendo la medesima traietto 
ria... eppure questa reversibi­
lità dei fenomeni non è che 
un caso 'imite! Il fumo di 
una vaporiera, lo sciogliersi 
di una zolletta di zucchero 
nel caffè o... il nostro gatto 
che balza su un topolino e lo 
divora... sono tutti fenomeni 
irreversibili. in cui c'è una 
notevole asimmetria tra pas­
sato e futuro. Nel secolo 
scorso una « strana scienza » 
(strana rispetto ai canoni 
della meccanica allora domi­
nante). la termodinamica, 
mostrò che certi scambi e-
nergetici vanno in una sola 
direzione: se impieghiamo un 
certo lavoro per elevare la 
temperatura di un corpo, non 
possiamo poi ritornare preci­
samente allo stadio iniziale 
del processo invertendo il 
ciclo. Per quanto perfetta sia 
la macchina che impieghiamo 
non otterremo mai dall'ab­
bassamento del livello termi­
co la stessa quantità di lavo­
ro che abbiamo impiegata: 
rimarrà sempre una parte 
dell'energia termica che non 
si trasforma in lavoro, una 
sorta di energia « degradata ». 

Comprendere e spiegare le 
ragioni di questa degradazio­
ne ha costituito, com'è noto, 
il fulcro di uno dei più anti­
chi audaci programmi di ri­
cerca che la fisica abbia mai 
conosciuto, quello di Ludwig 
Boltzmann che, sul finire del­
l'Ottocento ' riusciva a dare 
un correlato (in termini di 
meccanica statistica) — per 
molti versi soddisfacente — 
dell'idea aristotelica del tem­
po come degradazione, senza 
escludere nero la possibilità 
di e altri mondi » - in cui il 
tempo significa creazione e 
in cui « a causa del tempo si 
impara e si diventa giovani e 
belli ». 

Il tempo, dunque, come de­
generazione o creazione? Ov­
vero, la storia come regresso 
o come progresso? Nei gran­
di miti scientifici — perché 
tali erano per Boltzmann 
queste « estrapolazioni che 
vanno oltre la superficie della 
esperienza » — è adombrato 
gran parte del grande dibat­
tito contemporaneo sul mon­
do dell'uomo, sulle sue ope­
re, sul suo destino. Come di­
ce Ruggiero Romano, l'orga­
nizzatore del convegno: « che 

significano in questo speci­
fico contesto passato e futu­
ro? Perchè andare avanti e 
indietro e non già a destra o 
a sinistra? Il tempo scorre? 
Sia pure! Ma a quale veloci­
tà? Le cose avvengono o di­
vengono? O. più semplice­
mente, esse sono? » E' signi­
ficativo e importante che 
domande del genere proven­
gano da uno storico, da chi. 
cioè, ha avuto modo di con­
statare e che il significato del 
tempo varia da un periodo. 
da un popolo, da una cultura 
ad altri periodi, popoli. 
culture»... E che. soprat­
tutto. siano rivolte a scien­
ziati. a coloro che — e sono 
ancora parole di Boltzmann 
— cercano con quelle e favo­
le » di « ampliare l'orizzonte 
delle nostre idee ». Questo 
gioco — domande, risposte. 
domande — tra storici e 
scienziati mi pare il tratto 
più stimolante di questo con­
vegno... qualcuno ha sostenu­
to che la storia non ha nien­
te a che fare con le scienze 
m quanto l'evento storico 
non è riproducibile, mentre i 
fenomeni usualmente studiati 
dalla fisica, dalla biologia. 
•ce. lo sono. 

Ma questa tesi cela molti 
pregiudizi. Come di un si­
stema meccanico anche del­
l'evoluzione di un sistema pò 
litico-sociale si possono for­
nire dei modelli, ciascuno do 
tato della propria « geome­
tr ia». Certo l'idea di un es­
sere (uomo? demone?) capa­
ce di ricostruire la storia del 
sistema e di prevederne l'e­
voluzione 'da una semplice 
informazione circa lo stato 
del sistema in un dato istan­
te può oggi sembrare solo la 
pretesa di qualche scienziato 

illuminista... Eppure, come 
ammonisce imo dei protaeo 

nisti del convegno, il mate­
matico francese René Thom. 
questa speranza « non è un 
dato, ma una conquista > del­
l'impresa scientifica nel suo 
lungo cammino. 

Giulio Giorello 
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